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Le detenute di Istanbul
alla ricerca del Signore
Ogni mese la catechesi svolta da padre Gregorio
DI EGIDIO PICUCCI

utto è cominciato dalla lettu-
ra di un opuscoletto distribui-
to alle donne del carcere fem-

minile di Bakirköy (città del rame),
una città satellite di Istanbul, per far
conoscere diritti e doveri di chi si tro-
va dietro le sbarre. Leggendolo, una
signora scoprì che tra i «suoi» diritti
c’era anche quello di avere un’ade-
guata assistenza religiosa, che inve-
ce mancava.
Ne parlò con alcune compagne di
cella e insieme decisero di esporre il
caso alle autorità competenti, chie-
dendo che si cercasse un sacerdote
per l’assistenza di quante nel carce-
re professavano la fede cattolica. Oc-
correva, come sem-
pre, il permesso di
Ankara, che fu chie-
sto e accordato.
Cominciò così la vi-
sita regolare al car-
cere da parte di pa-
dre Gregorio Simo-
nelli, cappuccino,
responsabile della
vicina parrocchia di
Santo Stefano a Ye-
silköy (villaggio ver-
de) e non nuovo a vi-
site del genere, dato
che ogni anno, a Pa-
squa e a Natale, vi si recava per gli au-
guri alle detenute. Oggi può recarvi-
si una volta al mese.
«Nel carcere – dice – sono ricoverate
oltre mille donne, 200 delle quali so-
no cristiane, in gran parte giovani e
alcune con figli, finite dietro le sbar-
re per smercio di droga, prostituzio-
ne, furti e reati contro l’ordine pub-
blico. Provengono da tutte le parti del
mondo, anche se la maggioranza è
originaria delle ex Repubbliche so-
vietiche, seguite dalle africane e dal-
le latino-americane, aderenti a tutte
le religioni, comprese le sette più sva-
riate. La mia catechesi si rivolge ov-
viamente a tutte; parlo in inglese, aiu-
tato da alcune Piccole Sorelle di De
Foucauld e da due Figlie della Carità
che siedono tra le detenute, tradu-

T
cono le mie parole e raccolgono le lo-
ro richieste. 
È inimmaginabile l’interesse con cui
tutte seguono l’insegnamento e il de-
siderio di ascoltare la Parola di Dio.
Deluse e offese dagli uomini, cerca-
no rifugio in Dio, non solo nel mo-
mento della catechesi, ma anche do-
po, quando restano sole, continuan-
do a parlare tra loro di quanto han-
no ascoltato "perché - dicono - solo
la Parola di Dio può confortarci"». 
La catechesi dura in genere due ore,
che esse vorrebbero prolungare e
«non sanno, invece, che non sempre
è facile poter essere presenti tra loro;
che per entrare in carcere occorre o-
gni volta la conferma del permesso,
generalmente concessa all’ultima o-

ra; che non possia-
mo aiutarle come
vorremmo; che non
abbiamo soldi per
farle uscire e sconta-
re la pena nei propri
Paesi; che non sem-
pre possiamo met-
terci in contatto con
i loro parenti lontani,
neppure con il te-
lefono, come tutte
vorrebbero».
Non sanno questo,
ma sanno che si sta
bene con Dio, che

molte ritrovano o trovano per la pri-
ma volta. «Io vado volentieri a tro-
varle – continua il cappuccino –, ma
sempre con la pena di non riuscire a
procurar loro una copia della Bibbia:
è impossibile, infatti, trovare in Tur-
chia una testo in lingue così diverse». 
Altra attività che impegna padre Gre-
gorio è un ecumenismo «domestico»
tra cattolici e ortodossi con un’ini-
ziativa originale: portare in vacanza
al mare gli anziani delle due confes-
sioni cristiane.
«Da anni – racconta – mi sto occu-
pando della formazione delle comu-
nità cristiane, prima di Mersin, dove
sono stato parroco per 35 anni, e o-
ra di Istanbul, come parroco della
chiesa di Santo Stefano. L’esperienza
mi ha dimostrato che la gente ha se-

te di Dio, ma lo conosce poco.
I giovani, purtroppo, non si raggiun-
gono facilmente, per motivi che tut-
ti conosciamo; allora ho ripiegato sul-
la formazione degli adulti, serven-
domi di un soggiorno estivo che or-
ganizzo tutti gli anni a Tulek, nelle vi-
cinanze di Iskenderun, nel sud della
Turchia. Nei due turni che si avvi-
cendano nei mesi di luglio e agosto,
posso avvicinare una sessantina di
cattolici e ortodossi che, alternando
momenti di formazione e di riposo.
I risultati sono buoni, superiori alle
mie aspettative, tanto che vorrei pro-
lungare il tempo e il numero dei sog-
giorni».
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L’interno
di un carcere turco
In quello femminile

di Bakirköy
ogni mese

padre Gregorio
svolge

il suo incontro
con le detenute
che provengono
da tutte le parti

del mondo
(foto Ap)

«Natale, richiamo al dovere della solidarietà»
ari fratelli, vi ac-
colgo con un
augurio di be-

ne. Il Signore che è venuto
per annunciare la pace, per
unire quanti sono divisi, per
guarire i nostri cuori dalla tri-
stezza e dalla disperazione,
sia con voi.
Saluto anche i fratelli musul-
mani che partecipano alla
nostra gioia. Quello che ci u-
nisce a loro è la constatazio-
ne che Dio, attraverso i suoi
profeti, ci indica la strada da
percorrere e quindi ha inte-
resse per l’umanità che ha
creato. Per essi Gesù è il gran-
de profeta inviato per par-
larci di Dio ed in nome di Dio.
Per noi Cristo è l’espressione
umana dell’amore di Dio, an-
zi il Dio-con-noi, Emma-
nuele. Quanto accomuna noi
e loro è pertanto la certezza
che Dio ci ama e non ci ab-
bandona».
Sono le parole pronunciate
dal vescovo Luigi Padovese,
vicario apostolico dell’Ana-

C« tolia, nell’omelia della Mes-
sa di Natale del 2008 (era il 19
dicembre), due anni prima
di essere ucciso nella sua re-
sidenza turca, il 3 giugno
2010. Un’omelia inedita in I-
talia, di cui è stato diffuso nei
giorni scorsi il testo durante
un incontro organizzato dal-
la Cattedra di spiritualità e
dialogo interreligioso all’Isti-
tuto francescano di spiritua-
lità della Pontificia Univer-
sità Antonianum di Roma.
Un discorso pronunciato al-
la presenza anche di musul-
mani e anche per questo
molto significativo. E lo stes-
so vescovo Padovese sottoli-
neava nell’omelia l’attenzio-
ne a questi «ospiti». 
«Per intendere il mistero di
Dio – diceva il presule nel Na-
tale del 2008 – la ragione non
basta, ci vuole cuore. È que-
sta l’esperienza dei primi di-
scepoli di Gesù, dell’aposto-
lo Paolo, ma anche l’espe-
rienza dei mistici musulma-
ni della nostra terra come

Rumi Yalal al-Din e Yunus
Emre. Se non si comprende
anche con il cuore, non po-
tremo mai penetrare il mi-
stero di Dio. La prova per noi
cristiani è data dall’incarna-
zione di Cristo».
È proprio partendo dalla na-
scita di Gesù «povero tra i po-
veri», il vicario apostolico
dell’Anatolia, Luigi Padove-
se, sottolineava che «il suo di-
venire povero tra i poveri ser-
ve a mostrare che davanti a
Dio, gli ultimi non sono me-
no importanti dei primi. An-
zi, gli ultimi sono i primi. I
criteri umani di ricco e po-
vero, uomo e donna, nobile
e plebeo, istruito e semplice
per Lui non contano nulla.
La società divide gli uomini
in classi e così li separa. Cri-
sto ci ricorda che siamo tut-
ti uguali e tutti importanti.
Anzi per Lui conta di più chi
ama di più.
Il suo condi-
videre l’e-
sperienza u-
mana in tut-
ti i suoi a-
spetti, ec-
cetto il male
ed il pecca-
to, indica
l’importan-
za della soli-
darietà, del-
la compartecipazione, della
compassione. Nell’entrare
dentro la nostra storia Dio ha
scelto di non essere sempli-
ce spettatore, ma anche at-
tore».
Parole che rivolte a una co-
munità cattolica collocata in
un Paese non cristiano assu-
mono un aspetto ancora più
significativo, soprattutto da-
vanti alle difficoltà, in molti
casi, nel poter professare li-
beramente e pubblicamen-
te la propria fede religiosa. Il
vescovo Padovese ne era
consapevole, ma non per
questo rinunciava a ricorda-

re l’importanza dello stare
dalla parte dei poveri. Dob-
biamo, affermava, «renderci
coscienti di quanto Dio in
Cristo ci ama», ma anche
«renderci più solidali tra di
noi e più attenti ai poveri nei
quali Gesù vuole essere in-
contrato». Del resto, ricorda-
va nel 2008 Padovese che «vi-
viamo in un momento di
particolare crisi che proba-
bilmente crescerà nei pros-
simi mesi, come sta già cre-
scendo in altre parti del
mondo. I prezzi aumentano,
l’inflazione cresce, i giovani
non trovano lavoro, aumen-
tano i disoccupati ed au-
menta il numero dei poveri
che fanno fatica ad andare a-
vanti. È un’illusione pensare
che la risposta a questa crisi
si avrà soltanto attraverso le
riforme economiche (…). 
Queste misure possono aiu-

tare, ma non
possono ri-
solvere i
problemi
del nostro
paese. Per
risolverli oc-
corre anche
una mag-
giore consa-
pevolezza di
solidarietà,
di condivi-

sione, di attenzione ai più
poveri. Purtroppo la società
dei consumi crea una men-
talità individualistica che
concentra le persone su se
stesse e impedisce di pensa-
re agli altri».
Ecco l’invito a guardare le
vecchie e nuove povertà.
«Queste parole di Cristo –
concludeva Padovese – non
hanno bisogno di commen-
to, ma ci dicono che cosa Dio
si aspetta da noi. La festa del
Natale ci aiuti a compren-
derle sempre meglio ed a rea-
lizzarle nella nostra vita».
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Il vescovo Padovese

l’inedito
Pubblicato il testo
dell’omelia del
vescovo Padovese
pronunciata
nella Messa del
19 dicembre 2008

DI VINCENZO GRIENTI

a Santa Sede e la Tur-
chia al centro di quel
processo di dialogo tra

le religioni avviato negli an-
ni in cui l’allora monsignor
Angelo Roncalli, futuro Gio-
vanni XXIII, fu delegato a-
postolico a Istanbul dal
1935 al 1944. È stata raccol-

L

ta nel volume «Istanbul. In-
contro di due mondi» da Ri-
naldo Marmara, portavoce
della Conferenza episcopa-
le turca (Cet), presentato nei
giorni scorsi a Roma in oc-
casione del 50° anniversa-
rio dell’avvio delle relazioni
diplomatiche tra la Santa
Sede e la Turchia nel 1960.
La pubblicazione, in tre lin-
gue (italiano, turco e fran-
cese), è stata voluta dallo
storico Antonio Iodice, pre-
sidente dell’Istituto «San Pio
V» e realizzata anche grazie
al sostegno della municipa-
lità di Sisli-Istanbul e al-
l’impegno del suo sindaco

Mustafa Sarigül, è ricca di
spunti di riflessione e di do-
cumenti di archivio, sia del-
la delegazione apostolica a
Istanbul che dell’Archivio
segreto vaticano. Non man-
ca anche di fotografie del-
l’epoca messe a disposizio-
ne dalla Fondazione Gio-
vanni XXIII di Bergamo.
Quelli di monsignor Ron-
calli in Turchia sono «anni
in cui in lui nacque, e si
rafforzò, la convinzione che
fosse necessario uno stret-
to dialogo con il popolo tur-
co, che per secoli eravamo
stati abituati a considerare
così distante e diverso da

noi» spiega Francesco An-
ghelone, coordinatore
scientifico dell’area storico-
politica dell’Istituto di Stu-
di Politici «San Pio V».
Il libro è stato presentato al-
la presenza di Kenan Güro-
soy, ambasciatore della Re-
pubblica di Turchia presso
la Santa Sede, del cardinale
Raffaele Farina, archivista e
bibliotecario di Santa ro-
mana Chiesa, di Mustafa
Sarigül, sindaco della mu-
nicipalità di Sisli-Istanbul e
di monsignor Cesare Pasi-
ni, prefetto della Biblioteca
apostolica vaticana. Con
questo volume Marmara ar-

ricchisce la sua attività di va-
lorizzazione del patrimonio
archivistico cattolico pre-
sente in Turchia contri-
buendo alla conservazione
della memoria della comu-
nità latina d’oriente che ha
scritto pagine importanti
nella storia della Turchia.
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L’incontro tra due mondiil libro
Ripercorsi i 50 anni
di relazioni
diplomatiche tra
Vaticano e Turchia
nel segno del beato
Giovanni XXIII La copertina del libro

Il saluto «ai fratelli
musulmani che
sono presenti»
E il forte invito a
essere consapevoli
«di dare risposte
alla povertà»

«La richiesta di
assistenza religiosa
è partita da loro»
dice il cappuccino
«Deluse dall’uomo
cercano rifugio in
Dio. La gran parte
non è cristiana,
ma si confronta»

CASTELLANETA. La Chiesa di
Castellaneta piange la morte del
suo vescovo emerito Martino
Scarafile, che ha retto la diocesi
pugliese dal 31 ottobre 1985 al
14 febbraio 2003. Nato a
Cisternino, in provincia di Bari, il
1 luglio 1927, era stato ordinato
sacerdote il 23 luglio 1950 nella
diocesi di Monopoli. Il 20
dicembre 1980 venne nominato
vescovo ausiliare della diocesi di
Conversano, ricevendo da
Giovanni Paolo II l’ordinazione
episcopale il 6 gennaio 1981 nella
Basilica di San Pietro a Roma. Il
31 ottobre 1985 ha assunto la
guida della diocesi di Castellaneta,
che ha tenuto per oltre 18 anni,
nei quali i sacerdoti, i religiosi, le
religiose e i fedeli hanno potuto
apprezzare la sua passione

pastorale e anche la sua bontà
d’animo.
Caratteristiche pastorali e umane
che sin dall’inizio del suo
ministero sacerdotale prima e
episcopale poi, sono subito
emerse. Lo disse anche l’allora
vescovo di Conversano-Monopoli,
Antonio D’Erchia, che lo ebbe
come vescovo ausiliare dal 1980
al 1985, quando Scarafile venne
chiamato alla responsabilità della
diocesi di Castellaneta. Il vescovo
D’Erchia ebbe modo di dire che
monsignor Scarafile era «un
pastore umile, povero,
disinteressato, instancabile,
paterno».
L’attuale vescovo di Castellaneta,
Pietro Maria Fragnelli, che ha
raccolto la guida della diocesi
proprio da Scarafile nel 2003,

appresa la notizia della morte del
suo predecessore ha dichiarato
che «monsignor Scarafile ha
tracciato un solco di spiritualità
eucaristica e mariana nel quale ho
potuto continuare a seminare con
fiducia, seguendo in particolare la
sua predilezione per le famiglie e
le vocazioni, in una feconda
intercessione per l’unità della
Chiesa e la coesione sociale».
Malato da tempo il vescovo
emerito di Castellaneta ha
vissuto, come testimoniano
coloro che gli sono stati accanto
in questi ultimi anni, la sua
malattia «nel totale abbandono
alla volontà di Dio». Le esequie
saranno celebrate nella
Cattedrale di Castellaneta domani
alle 15.
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Il vescovo Martino Scarfile

Aveva 84 anni. Ha guidato
la diocesi pugliese dal 1985 al
2003. In precedenza era stato
anche ausiliare di Conversano

È morto Scarafile, emerito di CastellanetaIl sito «Cultura Cattolica.it» sceglie
Shahbaz Bhatti uomo dell’anno 2011

e quest’anno la rivista «Time» ha
scelto come uomo del 2011 il

volto anonimo di un manifestante
delle proteste degli «indignados» nel
mondo, il sito «CulturaCattolica.it» ha
deciso di scegliere il volto di un
cristiano, ucciso per motivi religiosi,
Shahbaz Batthi. «Per noi di
"CulturaCattolica.it" – si legge in un
comunicato –, di fronte ai numerosi
modelli di umanità vera che l’anno
2011 ci ha proposto, desideriamo
indicare a tutti la figura e l’esempio di
Shahbaz Bhatti, il ministro pakistano
assassinato il 2 marzo 2011 per la sua
strenua difesa della libertà religiosa
(che evoca il nome a noi tanto caro di
Asia Bibi)». «Abbiamo deciso –
prosegue il documento – di indicare a
tutti come "Uomo dell’anno 2011"
questa splendida figura, perché il dono
della sua vita arricchisca tutta

l’umanità, che ne ha un immenso
bisogno». "CulturaCattolica.it" invita
allora a «custodire, come
preziosissimo tesoro» le parole che
Shahbaz Batthi ha lasciato nel
testamento spirituale: «Molte volte gli
estremisti hanno cercato di uccidermi
e di imprigionarmi; mi hanno
minacciato, perseguitato e hanno
terrorizzato la mia famiglia. Gli
estremisti, qualche anno fa, hanno
persino chiesto ai miei genitori, a mia
madre e mio padre, di dissuadermi dal
continuare la mia missione in aiuto dei
cristiani e dei bisognosi, altrimenti mi
avrebbero perso. Ma mio padre mi ha
sempre incoraggiato. Io dico che,
finché avrò vita, fino all’ultimo respiro,
continuerò a servire Gesù e questa
povera, sofferente umanità, i cristiani, i
bisognosi, i poveri».
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